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Il Setificio e un battello carico di……
La giornata di “Scuola aperta” quest’anno  è sul lago

L’Istituto di Setificio, organizza ogni anno nel
periodo finale dell’anno scolastico, la presenta-
zione delle attività svolte nella  scuola  e dei pro-
getti realizzati dalle classi come momento di veri-
fica del proprio operato e come modo per far
conoscere la propria specificità,  legata  al tes-
suto produttivo del territorio.

Quest’anno la giornata di presentazione della
scuola avverrà  a bordo del  battello “Manzoni”. 
Un modo diverso per far conoscere alla città le
novità della scuola, per  favorire la presenza non
solo di alunni, genitori, mondo imprenditoriale,
ma anche di un pubblico più vasto interessato a
vedere quanto l’Istituto ha realizzato e  per valu-
tare come esso sia opportunità di formazione
per le giovani generazioni e patrimonio  di
cultura tecnica e artistica, capace di confron-
tarsi con le innovazioni e le sfide della con-
temporaneità.
Fra i progetti realizzati ci saranno alcuni interes-
santi iniziative degli studenti del corso serale,
un’altra delle opportunità offerte dalla scuola alla
città.
Saranno, inoltre, illustrati i corsi e le innovazioni
degli stessi, tutti caratterizzati da opzioni e fles-
sibilità per soddisfare al meglio le motivazioni e

gli interessi degli studenti.
Grazie all’intervento della Fondazione Setificio,
che  sostiene l’attività della scuola  e con il con-
tributo all’allestimento dello studio Terragni, l’ini-
ziativa sarà realizzata a bordo del battello
“Manzoni” sabato 22 maggio a partire dalle
10.30 e fino alle 17.30. 
Sono previsti quattro brevi crociere nel primo
bacino della durata di un’ora con partenza alle
11.00, alle 12.30, alle 14.00 e alle 15.30 dal molo
numero 4 della Navigazione del Lago di Como
antistante la piazza  Cavour.
Per una buona riuscita dell’iniziativa e per un’ef-
ficace organizzazione, chi fosse interessato a
partecipare può contattare la scuola (tel.031
271416).
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«Il ricavato della vendita dell’ex Opp
deve essere destinato alla psichiatria»
Le associazioni ricordano il vincolo posto dalla legge sulle alienazioni

SPAZI VERDI E GIARDINI

PPAASSSSAATTOO  EE  FFUUTTUURROO  Villa Teresa è praticamente il simbolo del San Martino perché sui lati è stata ristrutturata mentre al centro è ancora in degrado [Foto Pozzoni]

LA DENUNCIA DI MAURO FOGLIARESI

Non si trovano sponsor
per il cinema nel parco

(p.be.) «Il San Martino fa da contraltare
alla mostra di Mirò. Come si può pensare
di rilanciare Como, dimenticandosi di una
parte così importante della città?». Lo di-
ce Mauro Fogliaresi, presidente dell’asso-
ciazione Luoghi non comuni, che dal 1997
ha seguito prima la dismissione e poi la
riconversione, molto parziale, dell’ex ma-
nicomio. L’ha fatto cercando di conserva-
re la memoria del luogo e delle persone
che lo hanno animato, attraverso i labora-
tori di scrittura creativa con gli ultimi de-
genti, tenuti da Vito Trombetta e Wolf Te-
stoni, la documentazione fotografica di
Gin Angri raccolta nel libro «L’estate di
San Martino» e i concerti di Davide Van
De Sfroos. «Ma l’unico ente che ci ha soste-
nuto in queste iniziative - sottolinea Fo-
gliaresi - è stato il Sant’Anna, mentre gli
altri sembrano interessati soltanto alle ma-
nifestazioni che si svolgono nella fascia a
lago». Lo dice per esperienza: qualche me-
se fa ha proposto di effettuare nel parco
dell’ex Opp una settimana di proiezioni
cinematografiche nell’ambito del festival
estivo Territori promosso dall’associazio-
ne SeiperComo. «Non ho ancora avuto
una risposta definitiva - spiega Fogliaresi
-: sembra sia difficile trovare sponsor di-
sposti a investire in quest’area». 

no, noi saremo lì a tutelare
che questa legge non venga
disattesa, per nessun moti-
vo al mondo». 
• ASVAP
«È indispensabile che i pro-
venti di un’eventuale ven-
dita del San Martino debba-
no essere destinati alla psi-
chiatria territoriale» mette
subito in chiaro » Andrea
Lanfranchi, presidente del-
l’Asvap e da sempre in pri-
ma linea nella tutela dei di-
ritti dei malati. «Poi, per
quanto mi riguarda, credo
che l’area di via Castelnuo-
vo debba essere riconvertita
in comparto ad uso pubbli-

co, con prevalenza di inse-
diamenti per servizi sanita-
ri e a sostegno alla salute
mentale» aggiunge. «All’in-
terno, non dimentichiamo-
lo, ci sono due comunità
protette come il Ritrovo e la
Quercia mentre credo che,
in futuro, debbano trovare
posto associazioni di volon-
tariato che sono linfa vera
per ridare vita a questa
struttura che, poi, dovrebbe
tornare ad interagire con la
città».
• ANABASI
«L’Anabasi? Oggi potrem-
mo definirla congelata» am-
mette Wilma Rossi, storica

presidente dell’associazio-
ne che, negli anni Novanta,
ha combattuto per il supe-
ramento definitivo del San
Martino in quanto «manico-
mio», la costituzione di cen-
tri territoriali attrezzati ad
accogliere e curare i pazien-
ti dimessi e l’adeguata siste-
mazione di un reparto di
psichiatria all’ospedale
Sant’Anna. «Ho conosciuto
la drammatica realtà del dif-
ficile passaggio tra la legisla-
zione 1904 e la Basaglia nel
1985 e quando, per la prima
volta, sono entrata nel re-
parto di psichiatria del
Sant’Anna, gli enormi e tetri

corridoi mi hanno fatto bal-
zare alla mente Dante e il
suo Lasciate ogni speranza,
voi ch’entrate» ricorda. Per-
ché? «Perché la legge 180
aveva introdotto canoni ben
precisi per la creazione o ri-
sistemazione dei reparti di
psichiatria come camere
doppie con bagno e singole
per i pazienti più gravi».
«La ristrutturazioni al
Sant’Anna c’è stata nel 1990
ma, vuoi per mancanza di
spazi vuoi per carenze di
budget, non hanno piena-
mente tenuto conto di que-
ste indicazioni». Wilma
Rossi, che ogni settimana

entra in quei luoghi come
volontaria per interventi di
animazione a favore dei pa-
zienti, ammette che oggi -
nonostante siano passati pa-
recchi anni - la situazione è
migliorata ma non può dir-
si ottimale. «Mancano gli
spazi, mancano armadietti e
comodini per i pazienti,
manca una ristrutturazione
che ci promettono da molti
anni e che pare sia destina-
ta a concretizzarsi dal pros-
simo anno» spiega la donna
riferendo quella che, in ef-
fetti, è un’indicazione con-
fermata dalla direzione ge-
nerale dell’azienda ospeda-

liera Sant’Anna di Como. 
• DINO CAMPANA
Il grande poeta Dino Cam-
pana nacque il 20 agosto
1885 a Marradi, in provin-
cia di Firenze, al confine
con la Romagna. L’incom-
prensione familiare, l’edu-
cazione repressiva del col-
legio, un vizio di poeta che
non si adattava alle regole
di quel tempo, lo condusse-
ro, però, a numerosi ricove-
ri nei manicomi. Come arti-
sta fu riconosciuto solo do-
po l’internamento definiti-
vo in manicomio e la morte,
avvenuta nel 1932. A que-
sta figura di «incompreso e

recluso» si sono ispirati il
dottor Franco Gerosa e colo-
ro che, insieme a lui, costi-
tuirono nel 1988 l’associa-
zione che porta il suo nome.
«Dino Campana è stato un
esempio di come, ai tempi,
i problemi psichiatrici ve-
nissero risolti un po’ sbriga-
tivamente e di come entrare
in un manicomio significas-
se la fine della speranza»
spiega il medico di Moltra-
sio. «Quando ho iniziato a
conoscere la realtà del San
Martino e a conoscerlo per
motivi professionali legati
alla mia specializzazione mi
sono accorto delle contrad-
dizioni di questo luogo,
molto bello dal punto di vi-
sta paesaggistico ma con un
degrado interno ben eviden-
te». «La Dino Campana vo-
leva dunque essere un mo-
do per portare all’attenzio-
ne di Como e dei comaschi
la realtà del San Martino,
comprese le necessità di tro-
vare una diversa destinazio-
ne per la sede e per gli ospi-
ti», ricorda. Si sono dunque
poggiate su queste fonda-
menta le iniziative che han-
no caratterizzato l’attività di
questa associazione che
portò all’ex ospedale psi-
chiatrico anche il poeta e
drammaturgo Giuliano Sca-
bia proprio per mostrare
che, in via Castelnuovo, c’e-
ra la vita e non doveva cala-
re l’oblio. L’amministrazio-
ne provinciale raccolse il
messaggio e commissionò
agli architetti Petrilli e al-
l’ingegner Tajana il proget-
to di riconversione del com-
parto presentato proprio nel
corso di un convegno orga-
nizzato nel 1988 dalla Dino
Campana. «A quel punto ri-
tenemmo concluso il nostro
lavoro» spiega Gerosa che,
comunque, ritiene applica-
bili anche al San Martino di
oggi i principi di ridefini-
zione d’uso pensati allora:
università, residenze per in-
segnanti e studenti, parco
pubblico aperto alla città. 

Sara Bartolini

■ «La follia è una condizio-
ne umana. In noi la follia
esiste ed è presente come lo
è la ragione. Il problema è
che la società, per dirsi civi-
le, dovrebbe accettare tanto
la ragione quanto la follia,
invece incarica una scienza,
la psichiatria, di tradurre la
follia in malattia allo scopo
di eliminarla. Il manicomio
ha qui la sua ragion d’esse-
re» scriveva Franco Basaglia
poco prima di veder tradot-
ta in una legge che porta il
suo nome, la «storica» 180
del 1978, la fine delle istitu-
zioni manicomiali. 
Un percorso difficile che
ancora oggi mostra lacune
nella sua piena attuazione e
che, anche a Como, è stato
costellato di battaglie e ini-
ziative perlopiù condotte da
associazioni.
• LA MONGOLFIERA
Un aiuto ai familiari dei pa-
zienti, un modo per abbatte-
re le barriere dell’indifferen-
za nei confronti della realtà
del disagio mentale. Questi
sono i principi cui si ispira
La Mongolfiera, oggi piena-
mente operativa nella sede
della circoscrizione Sette.
«Gli spazi che utilizziamo
al San Martino sono estre-
mamente ridotti e, perlopiù,
impiegati per gli incontri
quindicinali deputati al so-
stegno dei familiari» spiega
la presidente, Laura Larini.
Un distacco voluto perché
«il manicomio e quello che
ha rappresentato fa ancora
molto male ai malati». Lau-
ra Larini vuole la rinascita
del San Martino ma vuole
prima di tutto difendere i
diritti dei pazienti affetti da
disagio mentale. «È fonda-
mentale ricordare che, per
legge, i proventi dell’aliena-
zione di tutti gli spazi un
tempo riservati alla psichia-
tria devono essere in parte
destinati proprio alla psi-
chiatria, alla costituzione di
centri territoriali attrezzati e
al potenziamento di servizi
di assistenza». «Qualunque
cosa facciano del San Marti-
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